
Chi ha paura di esaltare "l'Identità"
del popolo e della Nazione italiani?
Tutta la grande stampa nazionale di
sinistra, senza alcun dubbio. Anche
se, in questi ultimi tempi, il
Corriere della Sera appare aver
assunto un atteggiamento più neu-
trale e distaccato, rispetto ad altre
grandi testate nazionali, quali La
Repubblica e La Stampa. La sud-
detta tendenza a una maggiore
equidistanza è avvalorata dalle
argomentazioni colte e raffinate di
editorialisti di primissimo piano,
come Angelo Panebianco, Ernesto
Galli della Loggia (GdL nel segui-
to) e Antonio Polito, che hanno for-
mulato un'aperta critica nei con-
fronti delle politiche e della natura
polimorfica, proteiforme e indistin-
ta del Pd, che oggi si configura
come una sorta di "Cosa" indecifra-
bile e una tela di ragno per cattura-
re nel suo "campo largo" quante più
vittime (politiche) possibili. Anche,
in caso di vittoria (molto improba-
bile) del centro sinistra, andrebbe
ricordato che, storicamente, le
coalizioni elettorali e, poi, di gover-
no tra le varie sfumature di rosso
dei post e neo comunisti non porta-
no bene, ripercorrendo la vicenda
del Prodi-I, che cadde nell'ottobre
del 1997 per mano del suo sodale
Bertinotti, a causa del suo rifiuto di
approvare la Legge Finanziaria del-
l'epoca. Qualcuno (E. Letta)
dovrebbe per tempo spiegare ai
suoi potenziali elettori perché sta-
volta, malgrado le dichiarazioni
"programmatiche" di Fratoianni, le
cose dovrebbero andare in futuro
diversamente, essendo comunque
il prossimo Governo tenuto a
rispettare gli impegni del Pnrr e
della fantomatica Agenda Draghi
(ma Draghi ce l'ha?). A meno di
una seria trattativa con l'Europa,
come già dichiarato dalla stessa
Meloni, per un piano di reschedu-
ling delle scadenze concordate,
fortemente motivato dall'impenna-
ta dei costi delle materie prime e
dell'energia, che rischiano di far
andare deserte la stragrande mag-
gioranza delle gare d'appalto, per la
realizzazione dei progetti del Pnrr. 

Incertezza, paura e sconforto sono le
parole che più risuonano in questi
giorni. Dopo due anni di incertezze
per il futuro legati alla pandemia, ci
troviamo di fronte ad un nuovo allar-
me che la nostra mente può avvertire
come spaventoso e destabilizzante.E’
inevitabile che ansia e depressione
siano diventati i termini psicologici
più ricercati in rete. I disturbi d'ansia
stanno aumentando vertiginosamen-
te, al punto che oggi diventa difficile
trovare qualcuno che non si senta
almeno in parte stressato. Ma, se pro-
vare ansia in certe situazioni è assolu-
tamente normale, in altri casi l'ansia,
con i suoi sintomi fisici, diventa una
scomoda compagna, che con la sua
presenza insidiosa rovina la nostra
gioia di vivere.
L' ansia viene attivata dalla paura che
qualcosa di pericoloso e sconosciuto
potrebbe verificarsi in futuro o dalla
possibilità che alcuni nostri obiettivi
vengano messi a repentaglio.Per cui
non è necessario essere partecipi di
una guerra per averne paura.
La nostra esistenza è scandita dal rag-
giungimento di obiettivi che soddisfi-
no i nostri bisogni. Questi bisogni si
strutturano in modo piramidale: alla
base troviamo quelli legati alla
sopravvivenza della specie, come
proteggerci e cibarci, e man mano

che saliamo troviamo ciò che è lega-
to invece a una ricerca di benessere
sempre maggiore.Se i bisogni di base
sono messi in discussione sarà
impossibile, o molto faticoso, dedi-
carsi a quelli più in alto.
Quando abbiamo paura, nel nostro
corpo avvengono una serie di modifi-
cazioni fisiologiche.Questo tipo di
reazioni risale alla notte dei tempi,
quando il nostro organismo doveva
essere pronto ad affrontare delle
situazioni pericolose: alla vista di un
animale feroce, dovevamo essere in
grado di combattere o di scappare.
Ecco perché, quando proviamo ansia,
l'emozione si accompagna a delle
sensazioni fisiche. Purtroppo quando

una persona vive in un constante stato
d'ansia e di preoccupazione, non è il
solo benessere psicologico a farne le
spese ma anche il benessere fisico
Le persone ansiose posso sperimen-
tare sintomi quali tensioni muscolari
e mal di schiena, mal di testa, man-
canza di energia, nausea e problemi
digestivi, tachicardia, difficoltà a dor-
mire sudorazione eccessiva, vertigini,
tremori, sensazione di avere un peso
sul cuore, difficoltà a respirare, fre-
quente bisogno di urinare.
A livello psicologico, l'ansia cronica
si accompagna spesso ad una diffi-
coltà di rilassarsi, iperattività o pro-
crastinazione, difficoltà di concentra-
zione, irritabilità. Inoltre, ansia e

depressione possono coesistere nella
stessa persona.
Per chi vive in un costante stato di
tensione, l'ansia è un grosso proble-
ma.  Da un punto di vista psicologico
invece, l'ansia, per quanto possa esse-
re debilitante, non è il problema: essa
è un sintomo, esattamente come la
febbre può essere il sintomo di un’
infezione. Infatti, quando l'ansia è
presente in maniera forte, indica che
la persona non è in armonia con se
stessa, con i suoi bisogni e desideri.
In particolare, molti ansiosi cronici
soffrono per il divario fra quello che
sono e quello che vorrebbero essere.
Le benzodiazepine possono curare
l'ansia? È interessante notare che

l'Italia è al primo posto in Europa per
il consumo di ansiolitici. Inoltre, nel
nostro paese, a differenza di quanto
avviene in altri stati europei, c'è un
controllo meno attento dell'uso di tali
psicofarmaci: questo favorisce nella
gente la falsa convinzione che i tran-
quillanti siano medicinali "leggeri"
alla stregua dell'aspirina e che si pos-
sano utilizzare come automedicazio-
ne.
E' invece importante ricordare che le
benzodiazepine, come ogni sostanza
psicoattiva, provocano dipendenza
fisica, psicologica, tolleranza (biso-
gno di aumentare la dose per sentirne
gli effetti) e crisi di astinenza.
Gli ansiolitici non curano le cause
dell'ansia, esattamente con un antipi-
retico può far scendere la febbre ma
non può far guarire dall'influenza. Le
benzodiazepine andrebbero quindi
utilizzate solo in situazioni d'emer-
genza, oppure per un periodo di
tempo limitato, in associazione ad
una terapia psicologica d'appoggio.
In entrambi casi, bisogna evitare l'au-
toprescrizione: gli psicofarmaci sono
medicinali veri e propri, con dei pos-
sibili effetti collaterali, e in quanto tali
devono essere prescritti dal medico.
E' importante sapere che l'uso prolun-
gato dei tranquillanti può provocare
a lungo termine, un calo della memo-
ria e può favorire l'insorgenza della
depressione.
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Un aereo da trasporto Curtiss C-46
Commando è stato trovato in Himalaya a
seguito di una rischiosa ricerca che è costata
la vita a tre guide locali. L’aereo scomparso
è stato localizzato nel remoto Himalaya
indiano quasi 80 anni dopo essersi schianta-
to senza lasciare sopravvissuti. L'aereo da
trasporto C-46 stava trasportando 13 perso-
ne da Kunming, nel sud della Cina, quando
scomparve durante una tempesta su un trat-
to montuoso dello stato dell'Arunachal
Pradesh nella prima settimana del Gennaio
1945. “Non si è più saputo nulla di questo
aereo. È semplicemente scomparso", ha
detto Clayton Kuhles, un avventuriero statu-
nitense che ha organizzato e guidato la mis-
sione finanziata dal figlio di uno di quelli
che erano a bordo del velivolo mai giunto a
destinazione. La spedizione capitanata da

Kuhles è durata mesi ed era composta da un
team di guide del gruppo etnico locale Lisu,
hanno guadato fiumi con l’acqua fino al
petto e si sono accampati ad alta quota, a
temperature gelide e in mezzo a tormente di
neve. Tre guide sono morte di ipotermia a
settembre 2021, nella fase iniziale della spe-
dizione, mentre erano accampate durante

una tormenta. Ma a Dicembre 2021 il team
si è finalmente imbattuto nell'aereo sulla
cima di una montagna innevata, dove sono
stati in grado di identificare il relitto dal
numero di matricola ancora visibile sui piani
di coda. Non c'erano resti umani in ciò che
restava della fusoliera.  “Tutto quello che
posso dire è che sono felicissimo, sapendo

finalmente dove mio padre si trova. Sono
cresciuto senza padre. Non riesco a pensare
ad altro che alla mia povera madre quando
ricevette un telegramma che gli annunciava
che suo marito era scomparso, rimanendo
sola con me, un bambino di 13 mesi”, ha
dichiarato Scherer da New York all'agenzia
di stampa AFP. Centinaia di aerei militari
statunitensi sono scomparsi intorno al teatro
delle operazioni in India, Cina e Myanmar
durante la seconda guerra mondiale.
Sebbene le forze giapponesi si siano accre-
ditate l’abbattimento degli aerei nemici
scomparsi, Kuhles ritiene che la maggior
parte dei velivoli misteriosamente scompar-
si in quel teatro di guerra sia stata abbattuta
da ghiaccio, uragani e altre condizioni
meteorologiche avverse.

Luigi Speciale
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fondato da Pasquale Merola

Ansia, una compagna di vita
Convivere con uno dei ‘mali’più diffusi nella Società Moderna

Nel 2022, soprattutto per via della
pandemia che ci attanaglia ormai da
tempo, parlare di sicurezza resta più
che mai attuale; avvicinandosi la sta-
gione estiva, e col conseguente ripo-
polamento dei locali, si mi duole
però constatare che, sempre più
spesso, si preferisca porre l’attenzio-
ne sui protagonisti delle “serate”
lasciando nell’ombra gli elementi
cardine degli eventi: gli operatori di
sicurezza. Cerchiamo, quindi, di
chiarire il ruolo di queste figure. 
Il personale addetto alla sicurezza
non si limita, come erroneamente si
pensa, a scongiurare possibili risse
ma, in virtù dei severi protocolli
anticovid, ad oggi assume anche
l’ingrato compito di far rispettare, il

più possibile, le misure imposte dal
governo al fine di evitare possibili
nuove chiusure (le cui conseguenze
sarebbero devastanti per un’econo-
mia già orrendamente martoriata
dalla pandemia). 
In virtù di quanto sopra citato, è
necessario formare psicologicamen-
te nonché addestrare il personale
addetto, facendo comprendere l’im-
portanza dell’utilizzo del cervello
nelle situazioni di pericolo, del man-
tenimento del sangue freddo e del-
l’uso della forza solo quale “estrema
ratio”. 
Fondamentali risultano, quindi,
alcuni protocolli da seguire, al fine
di scongiurare possibili errori:
. La bonifica della struttura, interna

ed esterna, per individuare le uscite
di sicurezza ed eventuali vie di fuga
in caso di incendio,fughe di gas,
risse o panico dovuto all eccesso di
alcol e droghe. 
. La localizzazione di una postazione

per ogni operatore, fondamentale
per la protezione individuale e dei
colleghi, quanto per sedare eventua-
li colluttazioni, senza causare una
situazione di panico generale. 
. La selezione della clientela, ultimo

punto ma non per importanza, pre-
stando attenzione alle dovute proce-
dure di prevenzione all' ingressodel.
Locale. Avvalendosi di metal detec-
tor e della collaborazione delle forze
dell ordine, sarà possibile perquisire
sommariamente i clienti evitando,
così, l’introduzione di oggetti con-
tundenti.
Per mettere in atto queste procedure,
apparentemente di poco conto ma
cruciali in caso di bisogno, ogni
squadra di operatori si reca presso la
struttura da sorvegliare due ore
prima di ogni evento, per effettuare
un briefing e fare un veloce ma accu-
rato sopralluogo. Ruolo importante è
rivestito, a tal proposito anche dal
personale afferente alla struttura

stessa, che deve collaborare attiva-
mente per creare le migliori condi-
zioni per un ambiente sicuro. Gli
operatori, dal canto loro, dovranno
coordinarsi e tenersi in costante con-
tatto mediante radio e laser e svolge-
re un servizio di ottimo livello. 
Concludo sottolineando che, anche
l’esercizio costante e la grande abne-
gazione al lavoro non possono pre-
vedere alcuni possibili incidenti di
percorso, sebbene a questi ci adde-
stri quotidianamente. In virtù di
quanto appena detto, cito una massi-
ma di un mio carissimo amico e col-
lega che mi accompagna quotidiana-
mente: ''nella vita, ed in ogni settore,
non si finisce mai di imparare ...”

Natale Lanzara

Attualità

Il ruolo del personale addetto alla sorveglianza nel post pandemia



Il femminismo è un fenomeno com-
plesso, con declinazioni differenti a
seconda dell’epoca o del Paese che
andiamo a considerare. 
Studiosi e storici del femminismo
tendono a suddividerlo in tre fasi
differenti definite “ondate” con lo
scopo di distinguere le diverse gene-
razioni di donne impegnate nella
battaglia per i diritti e l’uguaglian-
za: la prima è stata quella delle suf-
fragette per il diritto di voto, la
seconda negli anni Sessanta per i
diritti civili, la terza negli anni
Novanta contro il divario salariale.
In effetti oggi siamo nella quarta
ondata del femminismo che oggi si
definisce “intersezionale”, 
i cui temi sono: identità di genere,
discriminazioni, violenza, sessualità.
Le femministe degli anni Venti sono
arrabbiate, arrabbiatissime: contro la
società patriarcale, contro la rape
culture (cultura dello stupro) che si
mette nei panni dei padri e non in
quelli delle vittime, contro chi crede
che fischiare in strada sia galanteria
e non espressione di potere, o che le
donne siano una categoria, le omo-
sessuali un’altra, le disabili o le
immigrate altre ancora. Sono giova-
ni e carine, fortissime nella comuni-
cazione social e molto seguite dalle
ragazze, che comprano i loro libri e
ascoltano i loro podcast. Trasversali,
per niente accomodanti.
Il nuovo femminismo ha caratteristi-
che differenti rispetto ai precedenti:
porta avanti le battaglie che si inter-
secano, perché non esiste una sola
forma di oppressione. Se il più privi-
legiato è il maschio bianco etero
occidentale, una donna bianca etero
sarà meno privilegiata di lui ma più
di una donna nera, e più di una
donna nera disabile. 
L’errore delle femministe storiche è
stato di limitarsi al genere biologico,
ma oggi le ragazze non le seguono,
non ci stanno a separare le categorie

Siamo ancora in una società patriar-
cale e sessista, la parità economica e
sociale è lontana. 
Le nuove femministe sono del pare-
re che la società patriarcale fa male
soprattutto ai ragazzi, perché li
costringe a non esprimere emozioni,
se non la rabbia.
Una sovrastruttura patriarcale nor-
malizza la violenza di genere, cioè
quella violenza, che può sfociare nel
femminicidio, di una donna, bambi-
na o adulta, da parte del proprio
compagno, marito, padre o di un
uomo qualsiasi, come conseguenza
del mancato assoggettamento fisico
e psicologico della vittima.
Oggi nessuno insegna ai maschi il
consenso a un rapporto sessuale, il sì
dev’essere esplicito. Lo stesso cat-
calling rientra nella sfera della mole-
stia, non del complimento. Non è
manifestazione di piacere per una
donna che passa, ma è violenza di
genere, e il movente è sempre lo
stesso: il potere. 
Sicuramente un femminismo diver-
so rispetto al passato, più legato ai
cambiamenti sociali e culturali del
momento. 
Ma ascoltare le nuove femministe di
oggi, non può farci dimenticare tutto
ciò che c’è stato prima, le contesta-
zioni e le lotte combattute per creare
un mondo migliore, libero dalle
ingiustizie e da quel potere esclusivo
che è sempre stato nelle mani degli
uomini. Perché è quelle donne che
dobbiamo ringraziare, è grazie a loro
se oggi abbiamo i riflettori puntati
sulla liberazione sociale.
Il femminismo è nato secoli fa, ma
oggi continua a rivestire un ruolo
davvero fondamentale.
Il contributo più importante del pen-
siero femminista è l'avere affermato
il rispetto delle differenze. Di questo
femminismo, c'è ancora tremenda-
mente bisogno

Mariangela Motta
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...segue dalla prima
Vale la pena di ricordare che il Pd è,
cronologicamente, l'ultimo succes-
sore di quel Pci storicamente rispar-
miato dal ciclone giustizialista di
Mani Pulite dei primissimi anni 90,
che fece tabula rasa dei due Partiti
popolari, come Dc e Psi. E tutto ciò
avvenne malgrado il Pci fosse obiet-
tivamente molto più colpevole degli
altri due, essendo stato la conclama-
ta ruota di scorta e la quinta colonna
europea del marxismo-leninismo
sovietico fino agli anni 70, e da allo-
ra sempre alla ricerca di una sua
identità precisa, dopo la dissoluzione
della Cortina di  Ferro nel 1991. In
realtà, vi fu una profonda coerenza
in quel progetto di lasciare indenne il
Pci, estromettendo tutti gli altri
Partiti dalla subentrante Seconda
Repubblica. Questo perché, in base a
quanto osserva Galli della Loggia
nel suo articolo "Le gambe del Pd",
il Pci venne ribattezzato come un
partito "speciale, unico custode delle
pubbliche virtù, promosso di fatto al
nobile ruolo di Partito serio e onesto
«a prescindere», di garante per voca-
zione delle istituzioni, si direbbe un
vero e proprio Partito dello Stato in
servizio permanente effettivo, sul
quale ad esempio il Quirinale poteva
e ha sempre potuto contare".
Così, gli ex comunisti hanno potuto
vivere di rendita dagli anni 90 fino a
oggi, prima grazie alla demonizza-
zione del berlusconismo e, poi, dopo
il 2011, con la scusa del contrasto
all'avanzata dei sovranismi e dei
nazionalismi. Quindi, in buona
sostanza, il Pd si è sentito investito
delle funzioni storiche di argine
ideologico al fascismo senza fascisti
e di difensore maximo dello Stato-
Istituzione, ritenendosi così autoriz-
zato a permeare capillarmente, a
ogni livello governo, tutti i posti di
comando da affidare ai propri fede-
lissimi. L'intervento di Galli della
Loggia è particolarmente incisivo (a
netto vantaggio del Partito dei
Conservatori italiani) su questa natu-
ra, come si è già detto, polimorfica,
proteiforme e indistinta del Pd e
della sinistra progressista, dato che la
"Cosa" viene indicata come il grande
imputato reo confesso dell'imminen-
te, devastante sconfitta elettorale. Un
fronte, in buona sostanza, quello di
sinistra, già completamente franato,
ridottosi alla semplice invettiva anti-
fascista, e che mostra tutta la sua
arroganza e aggressività verso chi
una casa politica integra ancora ce
l'ha. Ma quel mandato storico otte-
nuto per via giudiziaria si è rivelato
un'illusione, denuncia GdL, data l'in-

sostenibilità della pretesa del Pd di
essere al contempo il Partito dello
Stato e delle Istituzioni, per un verso,
e  il Partito del conflitto e del rifor-
mismo sociale sul versante opposto,
fautore dei diritti sindacali e pioniere
della lotta al privilegio. "Così come
un'illusione si è rivelata l'idea
togliattiana che a tenere assieme
tutto e il contrario di tutto bastasse,
come in passato, il continuo richia-
mo alla «Costituzione antifascista»,
ambigua depositaria anch'essa di
tutto e del contrario di tutto [...] È
proprio per nascondere simili con-
traddizioni che allora bisogna ricor-
rere ogni volta al Fronte popolare:
sperando che ci sia qualcuno che
scambi Giorgia Meloni con Adolf
Hitler.". Un pasticcio, come si vede,
che è sotto gli occhi di tutti.
Al contrario del Corriere della Sera,
negli editoriali di punta di La
Repubblica e de La Stampa la strate-
gia di delegittimazione della destra
incontra il suo asintoto, che sposta
all'infinito l'attenzione sulla persona
e sulla storia della Meloni per allon-
tanare allo stesso modo il vero nodo
della questione sottostante. Ovvero:
quei potenziali sette-otto milioni di
cittadini che voteranno (in base a
tutti i recenti sondaggi) per Fratelli
d'Italia sono tutti "utili idioti" dei
post-fascisti, o di fatto ne condivido-
no legittimamente l'analisi delle cri-
ticità della società italiana contem-
poranea e il tipo di soluzioni politi-
che che il Partito della Meloni si è
impegnato a realizzare? E poi, quan-
do alcuni importanti dirigenti del
Partito di FdI hanno ricoperto incari-

chi di rilievo all'interno dei passati
Governi di centrodestra, si sono
forse comportati da post-fascisti, o
da moderni amministratori della Res
Publica? Infine: le migliaia di propo-
ste di legge firmate dai parlamentari
di Fdi, da quando gode di una rap-
presentanza autonoma in
Parlamento, sono state forse caratte-
rizzate da idee e matrici nostalgiche
e post-fasciste? 
Ma, forse, è ora di dirsi, come fa lo
stesso GdL nel suo articolo dal titolo
"Le ombre del passato", che l'Italia
moderna del XX sec. è nata per una
sua parte significativa dal succedersi
e dal sovrapporsi di due populismi
autentici, come il fascismo prima e il
comunismo poi, per il riscatto delle
masse: la piccola borghesia urbana e
agraria, nel primo caso; il proletaria-
to operaio, nel secondo. Laddove la
centralità assegnata all'elemento
popolare e al suo riscatto storico fu,
rispettivamente, "trasfigurato nell'i-
deologia della Nazione, in un caso, e
della Rivoluzione nell'altro". Il più
esplicito di tutti, tuttavia, nel denun-
ciare il trucco della pozione magica
avvelenata dell'Antifascismo è l'in-
sospettabile Prof. Giovanni Orsina,
con il mini saggio pubblicato da La
Stampa, dal titolo "Ma io vi dico che
l'antifascismo è ormai morto". Nel
suo intervento, G. Orsina pone al
Lettore una domanda epica: a chi
spetta davvero stabilire che siamo di
fronte a un ritorno del fascismo e
come si definisce oggi quest'ultimo?
La risposta è che un ampio fronte
autodefinitosi "progressista" ha avo-
cato a sé questo diritto, ma senza ela-

borare strumenti oggettivi e "scienti-
fici" a sostegno, dilatando per di più
il concetto ben oltre i suoi limiti e
confini storici. Confondendo così
molto spesso i simboli con i conte-
nuti puntualmente inesistenti, e
facendo persino coincidere l'antiber-
lusconismo con l'antifascismo.
Ma, invocare al lupo fascista a ogni
piè sospinto significa de-sensibiliz-
zare la società bersaglio dall'accor-
gersi tempestivamente del suo ritor-
no. Tanto più che l'unico Governo in
venti anni scelto dagli italiani è stato
proprio quello di Silvio Berlusconi
del 2008-2011, rivelatosi pienamen-
te democratico e scevro da qualsiasi
tentazione cesarista! Lo stesso
Berlusconi che un decennio prima,
nel 2001, aveva per la seconda volta
stravinto le elezioni, malgrado il
"vade-retro-Satana", invocato da
Umberto 
Eco con il suo invito  al  voto contro
il centro destra unito, al motto:
"Referendum morale". Fin troppo
facile, così facendo, che l'elettore
rimanga nauseato da questo  antifa-
scismo  a scopo elettorale. Tanto più
che da nessuna parte si sono visti
prodromi di manifestazioni violente
di piazza a fini politici e antidemo-
cratici, per dare un alibi a eventuali
denunce di derive totalitarie.
Lasciamo, quindi, che siano come
giusto gli elettori a dare il giudizio
finale sull'esistenza di un "rischio
fascista". Affidiamo, cioè, la Storia
alla storia. Il futuro, invece, è tutto da
tracciare. Liberandosi, sia gli uni che
gli altri, dai reciproci fantasmi del
passato! 

Attualità

Intel ha dichiarato che investirà 20
miliardi di dollari per costruire
una nuova fabbrica negli Stati
Uniti,  tentativo di contribuire ad
alleviare la carenza globale di
quei chip che gestiscono la mag-
gioranza degli apparati elettronici
moderni, telefoni, automobili ed
elettrodomestici. 
L'impegno della gigantesca azien-
da per la produzione di tecnologie
strategiche in fabbriche situate
negli Stati Uniti è soprattutto un
messaggio alla Cina secondo il
governatore dell’ Ohio Mike
DeWine "poiché si tratta anche di
sicurezza nazionale ed è impor-
tante che produciamo questi chip
proprio qui negli Stati Uniti

d'America". La mossa di Intel
innescherà la creazione di un
nuovo hub tecnologico nell'Ohio
centrale poiché le attività collega-
te che supportano la produzione di
chip apriranno nuove strutture e
portando risorse e competenze
nella regione. Intel ha affermato
che due fabbriche costruiranno la
propria linea di processori e una
terza fabbrica costruirà chip pro-
gettati da altre aziende. 
Le fabbriche di chip esistenti
attualmente producono un vasto
numero di chip progettati su misu-
ra e si trovano principalmente in
Asia, attività dominata dalla
Taiwan Semiconductor
Manufacturing Co. “Il futuro sito

di produzione mira a soddisfare
molteplici esigenze, i chip costrui-
ti in Ohio non solo ridurranno le
pressioni sulla catena di approvvi-

gionamento, ma rafforzeranno
anche la sicurezza nazionale degli
Stati Uniti portando più posti di
lavoro nel settore tecnologico

nella regione. Una delle lezioni
più dure che abbiamo imparato
durante la pandemia è che non
possiamo dare per scontato l'ap-
provvigionamento e la produzio-
ne. 
Abbiamo subito drammatiche
interruzioni della nostra catena di
approvvigionamento globale,

mentre la domanda di semicon-
duttori è senza precedenti ancora
oggi", ha affermato il CEO di Intel
Patrick Gelsinger durante un
evento alla Casa Bianca. Si preve-
de che le due fabbriche su un sito
di 405 ettari nella contea di
Licking, ad est di Columbus, cree-
ranno 3.000 posti di lavoro nelle
aziende informatiche e 7.000 posti
di lavoro nel settore edile. 
La struttura innescherà inoltre la
creazione di decine di migliaia di
posti di lavoro per fornitori e part-
ner, secondo i top manager di Intel
e di alcuni funzionari locali e sta-
tali intervenuti all’evento di
Washington.

Luigi Speciale

Intel costruirà una fabbrica di chip da 20 miliardi di dollari in Ohio

Il nuovo Femminismo, 
la battaglia delle donne

contro i nuovi pregiudizi

Il colosso dell’informatica affronta a muso duro la carenza globale di chip



L'Australia è in prima linea negli sforzi
globali per tenere a freno i giganti della
tecnologia come Google e Facebook, che
di recente hanno cambiato il nome della
società in Meta. Il primo ministro Scott
Morrison afferma che le grandi aziende
tecnologiche hanno la responsabilità di
garantire che le loro piattaforme siano
sicure. Il governo Australiano condurrà
una nuova indagine parlamentare ad
ampio raggio sul comportamento delle
più grandi aziende tecnologiche del
mondo e sulla necessità di una nuova
legislazione. L'Australia è un esempio per
tenere a freno il potere di  Alphabet e
Facebook, che ha adottato una legislazio-
ne che è un modello da seguire per gli altri
paesi. La nuova inchiesta avrà un'ampia
portata, dando la possibilità di integrare la
normativa, con ad esempio la richiesta dei
giudici di indagare sugli algoritmi utiliz-

zati dalle piattaforme di social media, in
che modo le società verificano l'identifi-
cazione e l'età degli utenti, e le misure con
le quali le restrizioni sulla privacy queste
vengono effettivamente applicate. I gran-
di colossi hanno grandi domande a cui
rispondere, quelli che hanno creato queste
piattaforme, hanno grandi  responsabilità

nel garantire che siano sicure. L'annuncio
di una nuova inchiesta rischia di alimen-
tare ulteriormente le tensioni tra il gover-
no australiano e Facebook, che ha recen-
temente cambiato nome in Meta, così
come con Google. All'inizio del 2021,
mentre si attualizzavano le nuove leggi
che obbligano le aziende tecnologiche a

rimborsare i media locali per i contenuti,
Canberra ha proposto una nuova normati-
va che le costringe a condividere l'identi-
tà delle persone con account anonimi se
un'altra persona le accusa di diffamazio-
ne. Quando l'Australia propose la legge
che obbligava entrambe le società a paga-
re i media locali per i contenuti delle noti-
zie, Google ha minacciò di chiudere il suo
motore di ricerca australiano, mentre
Facebook tagliò tutti i contenuti di terze
parti dagli account australiani per più di
una settimana.
Entrambi alla fine hanno stretto accordi
con le società dei media australiani dopo
che sono state offerte una serie di emen-
damenti alla legislazione. La commissio-
ne incaricata della nuova inchiesta riferirà
i risultati entro il 2022. La partita quindi
non è finita.

Luigi Speciale

3GIUGNO 2022

I fatti di cronaca del nostro passato
neanche troppo lontano hanno solle-
vato una particolare attenzione
mediatica sulle case famiglia, cioè
quelle strutture pensate per acco-
gliere i minori che, in determinate
circostanze, vengono allontanati
dalle famiglie naturali. Ma cosa
sono le casa famiglia, chi ospitano,
come sono regolamentate e perché
c’è il rischio che questo termine
venga abusato? Proviamo a chiarire
alcuni punti.
Oggi in Italia ci sono circa  27.608
minori collocati fuori famiglia (al
netto dei minori stranieri non
accompagnati), di cui circa 13.555
bambini e ragazzi di minore età in
a f f i d a m e n t o f a m i l i a r e e
circa14.053 bambini accolti in ser-
vizi residenziali per minorenni.
La normativa italiana poggia le pro-
prie basi su un testo internazionale
di fondamentale importanza. Si trat-
ta della Convenzione sui Diritti del
fanciullo che è stata adottata
dall’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite a New York il 20
novembre 1989 ed è stata ratificata
dall’Italia, diventando di conse-
guenza esecutiva, con la Legge n.
176 del 27 maggio 1991.Questo
documento basilare affronta il tema
dei diritti dei minori e degli stru-
menti per la loro attuazione da parte
di tutti gli Stati sottoscrittori.
Il documento risulta di significativa
importanza perché riconosce il
minore come soggetto titolare di
diritti e dichiara la necessità che i
Paesi sottoscrittori dispongano stru-
menti in loro tutela.Altro elemento
importante è la definizione della
famiglia come luogo naturale più
idoneo ad accompagnare la crescita
del minore assegnando alle istituzio-
ni la responsabilità di garantirne la
tutela e di preservare l’esigibilità del
diritto di ciascuno a questa.
La legge italiana trova nella dispo-
sizione 149/2001 il quadro norma-
tivo più recente in tema di adozione
e affido di minori. La norma preve-
de diversi tipi di comunità in grado
di ospitare minori in stato di biso-
gno: le comunità educative, caratte-
rizzate dalla presenza di educatori
professionali, che accompagnano i
minori pianificando il loro percorso
formativo; le comunità familiari
(meglio conosciute come Case
Famiglia) in cui vi è la presenza sta-
bile di uno o più adulti, che accolgo-
no i minori mediante l’affido tempo-
raneo; le case madri-figli, che
ospitano nuclei monoparentali
(madre-bambino); le comunità
alloggio e appartamenti destinate
ad adolescenti e maggiorenni che

sperimentano percorsi di semi-auto-
nomia e autonomia; le case multiu-
tenza e i servizi di pronta acco-
glienza. 
Parlare di “case famiglia” è, quindi,
riduttivo rispetto alla varietà di que-
sti servizi distribuiti su tutto il terri-
torio. I dati più recenti del
Ministero del Lavoro e delle politi-
che sociali, soggetto competente in
materia, ci parlano di circa 3.000
comunità (sia educative che familia-
ri) suddivise tra le varie regioni ita-
liane. Il maggior numero degli
allontanamenti avviene per incapa-
cità educativa, seguito dalla trascu-
ratezza materiale e affettiva del
minore e dalla violenza domestica in
famiglia. 
Tra le altre motivazioni compaiono
anche i problemi di dipendenza di
uno o entrambi i genitori, abuso e
sfruttamento sessuale del minore,
problemi giudiziari del padre o della
madre. La legge, inoltre, proibisce
che un minore possa essere allonta-
nato a causa delle condizioni di
povertà in cui versa la famiglia (può
essere una delle cause concorrenti
alla decisione, ma non può essere
quella esclusiva).»
La legge è chiara: il minore deve
essere allontanato “nel suo primario
interesse” per permettere di crescere
e di avere una possibilità che la sua
famiglia, in quel momento, non è in
grado di dargli. Ma allo stesso
tempo è necessario un lavoro
costante degli educatori con le fami-
glie d’origine (a meno che il tribu-
nale dei minorenni non fissi dei
limiti particolari). Gli educatori
svolgono funzioni genitoriali, ma
non sostituiscono i genitori. Il mino-
re quindi  mantiene, laddove è pos-
sibile,  i contatti con la famiglia di

origine? L’affido è principalmente
temporaneo e solo il 5% dei minori
allontanati risulta adottabile. Il pro-
blema che oggi si pongono le comu-
nità è l’esatto contrario: compiuti 18
anni il Comune non ha più alcun
obbligo nei confronti del ragazzo,
che pur non essendo ancora autono-
mo si ritrova fuori dalla comunità,
senza alcun sostegno..
La riforma del titolo V della
Costituzione ha di fatto rimandato
alle singole Regioni la titolarità
esclusiva in maniera socio-educati-
va e quindi la possibilità di stabilire
ciascuna le proprie regole riguardo
le procedure di inserimento dei
minori, gli standard qualitativi, e le
qualifiche del personale di queste
strutture. 
Questo ha permesso ad ogni ente
locale di decidere i propri standard
gestionali, come devono essere fatte
le case, il rapporto che deve instau-
rarsi da educatore e minore e la
supervisione prevista per ogni servi-
zio. Tutto ciò ha generato negli anni
confusione e discriminazione tra
regione e regione. 
La  “retta”, anche se sarebbe più

appropriato  parlare di un “contribu-
to spesa” composto da diverse voci,
viene erogato da ogni singolo
Comune. La media dei contributi
che percepisce una comunità educa-
tiva è di 70-120 euro al giorno,
mentre le comunità familiari si atte-
stano intorno ai 60-70 euro. I bilan-
ci dei Comuni sono pubblici e con-
sultabili liberamente. 
Quando si afferma che deve essere
lo Stato a stabilire l’ammontare di
tali contributi, si dice una falsità,
proprio perché ogni Regione, rego-
lamentandosi da sé, ha dei costi
diversi riferiti ai servizi che offre.

Alcuni elementi che concorrono al
giusto prezzo sono: il costo del lavo-
ro del personale, i costi della gestio-
ne, i percorsi formativi individuali
di ogni minore, le vacanze eccetera.
Tuttavia ci sono Comuni che ritar-
dano i pagamenti alle di oltre 36
mesi e nei quali richiedere una dia-
gnosi terapeutica per un ragazzo
accolto comporta un’attesa di 13
mesi.
È necessario un regolamento nazio-
nale che metta ordine alla materia?
«Esiste un regolamento nazionale,
ed è stato approvato il 14 dicembre
2017 da un tavolo tecnico costituito
dal Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali, dal Ministero della
Giustizia, dalla Conferenza Regioni
e Province autonome, dall’Ancie
dalle diverse associazioni operanti
nell’accoglienza di minori, che
cerca di mettere ordine sulla mate-
ria. Il documento “Linee di indirizzo
per l’accoglienza nei servizi resi-
denziali per minorenni” , pur conte-
nendo una serie di disposizioni che
volevano armonizzare i regolamenti

interni di ogni ente locale, ad oggi
non è stato recepito da alcuna
Regione. 
Ognuna ha preferito mantenere la
sua autonomia e non l’ha recepito
perché in molti casi fa comodo con-
tinuare a lamentarsi. Ad ogni modo
queste raccomandazioni rappresen-
tano un punto di partenza importan-
te per tutelare integralmente il dirit-
to dei minorenni e delle famiglie
fragili da cui provengono. Le linee
insistono sulla qualità del processo
di accoglienza, sul mantenere il rap-
porto con la famiglia, sullo standard
di qualità che ogni struttura deve
mantenere e mette in luce anche i
casi in cui una comunità, non rispet-
tando le regole, va chiusa. Se met-
tiamo insieme queste linee di indi-
rizzo insieme alle “Linee di indiriz-
zo sulle famiglie vulnerabili”, e alle
“Linee di indirizzo sull’affido fami-
liare”, abbiamo una cornice che ci
dice come lo Stato dovrebbe poten-
ziare interventi a favore delle fami-
glie in difficoltà….una cornice
senza il dipinto….

Case Famiglia per minori, qual’é la situazione
Proviamo a fare un po’di chiarezza su queste strutture di accoglienza

Sabato 19 giugno alle ore 20.30
presso la Biblioteca Comunale
Alfonso Ruggiero di Caserta si
disputerà la Semifinale del
Campionato Regionale di Poetry
Slam 2021/22 organizzata da
Caspar Campania Slam Poetry in
collaborazione con Combo –
Comitato Biblioteca Organizzata.
L’appuntamento rientra nel progetto
Biblioteca Bene Comune in colla-
borazione con il Patto per la Lettura
città di Caserta. Il Poetry Slam è una
forma d’arte che sta riscuotendo
sempre maggiore successo in tutto
lo stivale, una modalità dinamica e
coinvolgente di vivere la poesia
come gioco e creatività (si passa
dalle forme classiche a quelle reci-
tate/cantate, dal rap alla stand-up
comedy in formato poetico).
Inoltre, è un modo per rendere una
propria passione una disciplina
sportiva a tutti gli effetti: l’Italia
detiene il titolo di campione del
mondo di Poety Slam nel 2021 e nel
2022. A sfidarsi sul palco allestito
all’interno dell’ampio e suggestivo
cortile della Biblioteca, undici poeti
che hanno conquistato il titolo di
semifinalisti gareggiando nelle
varie città campane: Nicola
Barbato, Marisa Barile, Francesca
Falchi, Stella Iasiello, Valeria
Marchese, Livia Messina, Gaetano
Napolitano, Gabriele Ratano,
Francesca Saladino, Davide Volpe e
Athena Vrki.
Secondo le regole dello Slam,
avranno tre minuti di tempo a testa
per recitare i propri versi e impres-
sionare con le loro doti di scrittura e
attitudini interpretative il pubblico,
che farà da giuria popolare durante
la gara. La gara vedrà tutti i poeti
declamare in due turni a sorteggio i
propri componimenti; i primi cin-
que concorrenti ad aver totalizzato i
voti più alti accederanno alla Finale
di Campionato che si terrà il 25 giu-
gno, all’interno dell’Atella Sound
Circus, Festival delle Arti, a
Succivo. Il campione regionale
assoluto avrà diritto a concorrere al
Campionato Nazionale LIPS –
Lega Italiana Poetry Slam, con cui
il collettivo Caspar è associato.

Pasquale Merola

Caserta

Alla Biblioteca
Ruggiero 
la semifinale 
del Poetry Slam

L'Australia apre una nuova inchiesta sui giganti della tecnologia
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"Dietro la collina" è un brano targa-
to POOH, contenuto in MUSICA-
DENTRO, del 1994. Un brano deli-
catissimo ove la voce suadente di
Dodi Battaglia, la sua chitarra "reci-
tante" e il testo del compianto
Valerio Negrini conferiscono al
brano un valore di assoluta bellezza.
Il ritorno verso casa, verso i propri
affetti, all'epoca ispirò Valerio
Negrini a scrivere questo testo poi
musicato e cantato da Dodi.
Essendo entrambi bolognesi la "col-
lina" è quella del Colle S. Luca, che
si erge in bella vista e chi proviene
dalla A1, da Milano come da Roma
l'ammira in tutta la sua maestosità.
La Madonna di S. Luca, si dice,
accoglie proprio tutti lì nell'omoni-
ma Santuario. Il brano lo dedicava
ad uno spaccato della vita errabonda
dei musicisti, io a me stesso e ai tanti
come me che per professione bru-
ciano chilometri. Un brano che invi-
to ad ascoltare con estrema attenzio-
ne. Pietro Manzella

Sfido chiunque a fare una udienza
GIP al Tribunale di Torre
Annunziata mascherati, senza
microfono, con freddo gelido, in
lontananza i rumori del cantiere coi
flex, trapani e molazze varie che ti
torturano l'anima e che ti costringo-
no a non perdere il "labiale" di chi ti
sta accanto o di fronte, con un colle-
ga costretto alla lettura delle sue
conclusioni e subito scappato via,
non si sa se per le solite... impellenti
necessità o perché angustiato da
tanto bailamme! Risultato, tutti gli
altri mascherati e mascherati io e l'e-
roico Giudice- per accettare questi
disastri di ordine organizzativo-
costretti a puntarci negli occhi senza
parlare, con disappunto ma anche
con viva partecipazione... per il
Collega che alla fine e qualunque sia
stato il motivo... è scomparso!

Pietro Manzella

Brevi

Un luogo, 
una canzone

Lo scorso 18 maggio la dichiarazio-
ne congiunta effettuata dalla
Commissione Europea e dall’Alto
rappresentante della UE per la poli-
tica estera e la sicurezza, ha affron-
tato “un’analisi delle lacune negli
investimenti nel settore della difesa
e via da seguire”.  Le carenze mag-
giori che sono risaltate e da poten-
ziare nel medio e lungo termine,
rientrano in queste aree: settore
aereo, settore terrestre, settore
marittimo, spazio, cyberdifesa e
mobilità militare.
Appare subito chiaro che la discus-
sione in ambito UE sia sorta princi-
palmente a causa della guerra in
Ucraina e dalla necessità di affron-
tare celermente l’escalation degli
attacchi bellici russi su territorio
ucraino, sempre più martoriato dal
suo potente vicino. Ma cosa causa
in Zelenski e in tutto il suo popolo
un attaccamento così forte alla pro-
pria Terra? E’ patriottismo, campa-
nilismo? O dietro ci sta anche qual-
cos’altro?
In Ucraina si va oltre al senso
patriottico o al valore del rispetto
delle proprie tradizioni: c’è una
motivazione divisoria più profonda,
quasi secolare che allontana gli
ucraini da quelli che erano i
“Sovetskiye Tovarishch” (compa-
gni sovietici): il genocidio del 1932
e ’33. C’è stata un’epoca in cui
Stalin sfruttò talmente tanto il grano
ucraino fino a trasformare il “gra-
naio più grande d’Europa”, in ”oro
russo”, appropriandosene totalmen-
te per i suoi scambi commerciali
con Pesi esteri, fino a far morire di
fame la gente, razionando loro le
quote di pane quasi a zero, riducen-
do la popolazione ucraina a caccia-
re topi, gatti e cani per sopravvive-
re giungendo fino ad atti di canni-
balismo, pur di non morire di sten-
ti. Questa grave situazione non si
sapeva, venne tenuta nascosta e
saltò fuori solo a seguito dell’inte-
ressamento di giornalista gallese,
John Gareth, dopo essere riuscito
ad ottenere un visto per far un’inter-
vista a Stalin. Non riuscendoci,
sfuggì ben presto al controllo sovie-
tico, introducendosi con mezzi di
fortuna in territorio ucraino. Egli
visse personalmente, solo per tre
giorni quello che dovette subire
l’Ucraina per oltre due anni:
l’HOLODOMOR, una carestia
senza precedenti per le altissime
percentuali di morti in tutte le regio-
ni sovietiche, quando Stalin decise
di trasformare la proprietà indivi-
duale terriera destinata all’uso agri-
colo, in ricchezza prodotta dall’in-
dustria in nome della creazione di
un’economia unificata, con la col-

lettivizzazione forzata agraria (i
famosi kolkotz) che avvenne trami-
te la confisca dei terreni agrari,
delle fattorie e delle derrate alimen-
tari (ancora non sono chiari in
numeri delle perdite umane , stabi-
lite tra i sette e i dieci milioni di per-
sone). L’Ucraina, terra ricca di que-
ste risorse, venne depredata in alta
percentuale di tutto ciò per arricchi-
re l’Unione Sovietica: ci fu uno
sterminio di massa, per fame. Un
vero e proprio olocausto di diversi
milioni di ucraini in pochi anni che
il mondo venne a sapere solo grazie
a Gareth, ai suoi articoli e alle sue
conferenze stampa.
Anche George Orwell si appassio-
nò ai suoi racconti che inspirarono
il suo romanzo “Fattoria degli ani-

mali”, pubblicato nel 1945.
La questione ebbe origine nel 1930,
quando Gareth, allora consigliere
per gli affari esteri del Prime
Minister David Lloyd George, inso-
spettito dall’enorme ricchezza della
Unione Sovietica col rublo dal
potere d’acquisto ai minimi storici,
in un periodo in cui Wall Strett era
crollata e la stessa Europa rischiava
di venir fagocitata da una crisi eco-
nomica senza precedenti, essendo
già avvezzo a viaggi d’inchiesta per
motivi di politica economica, con-
vinse Lloyd George a rilasciargli
un’autorizzazione per richiedere il
visto all’ambasciata Urss e partire
per Mosca.
Gareth vi sarebbe dovuto permane-
re per non più di una settimana allo

scopo di intervistare Stalin per
giungere a delle concrete risposte in
merito. Appena giunto nella capita-
le sovietica, Gareth comprese subi-
to che la sua intervista non sarebbe
stata per niente semplice e si rivelò
presto impossibile: appena arrivò
difatti si rese subito conto che
“sapere” era sinonimo di “tradi-
mento all’URSS”.
Venne immediatamente a contatto
con la propaganda sovietica, fatta di
censure e di contro informazione, di
apparenze e notizie preconfezionate
su direttive dal Politburo: riportare
fatti non significava necessariamen-
te riportare la verità, ma solo notizie
di regime che rendevano lustro
all’Unione Sovietica.
Gareth inizialmente tentò di farsi

aiutare da addetti stampa esteri, che
scoprì poi essere essi stessi emissa-
ri dell’Urss, come ad esempio
Walter Duranty, capo ufficio stam-
pa del New York Time e anche pre-
mio Pulitzer per aver divulgato bel-
lissimi articoli pieni di elogi nei
confronti di Stalin e dell’Urss!
Purtroppo, pur essendo riuscito nel
suo intento, John Gareth venne
assassinato nel 1935 in circostanze
misteriose, durante un suo viaggio
in Oriente. Si scoprì solo in seguito
che fosse stato vittima di un aggua-
to da parte della polizia segreta
sovietica.
L’informazione vera purtroppo, a
volte, ha un caro prezzo da pagare.
E questa volta il prezzo che è stato
pagato con la vita.
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L’Holodomor: triste pagina della storia dell’Unione Sovietica
Carestia provocata sul territorio dell'Ucraina dal 1932 al 1933 dalla URSS

“In questa competizione
elettorale per il rinnovo
del Parlamento il movi-
mento Leoni d’Italia sarà
accanto al capogruppo
regionale Gianpiero
Zinzi, candidato della
Lega alla Camera nel
collegio plurinominale di
Campania 2. In questi
anni abbiamo avuto
modo di apprezzare le
tante battaglie condotte
in Consiglio regionale e
siamo certi che saprà rappresentare al meglio
la nostra terra”. 
Così il segretario nazionale del movimento
Pasquale Merola. Soddisfazione per la deci-
sione è stata espressa anche dalla Vice segre-
taria Nazionale Loredana Moro , dal presi-
dente Antonio Lombardi e dal Dirigenti
coordinatori regionali Campania
Prof.Umberto Onorato e provinciale Antonio
Mazzè. 

“A livello nazionale la Lega ha dimostrato di
avere a cuore le difficoltà che stanno affron-
tando famiglie e imprese con l’aumento ver-
tiginoso dei prezzi proponendo soluzioni
valide e percorribili. Il Paese e la nostra terra
hanno bisogno di concretezza, impegno e
competenza. Gianpiero Zinzi e la Lega
rispondono appieno a queste caratteristiche”.

Pasquale Merola
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Leoni d’Italia: “Pieno sostegno al candidato Zinzi”

di Francesca Romana Peluso

Paradosso 
giustizia

Spesso la domenica, in questa esta-
te torrida, porto il mio Amico PUG
di noma BOB al mare, come se
portassi uno dei miei 2 figli, oramai
troppo in là per seguirmi.
Ed allora già al sabato fervono i
preparativi e mi esce spontaneo
parlargli, "aggiornarlo" su cio' che
sto facendo, su ciò che faremo una
volta poi arrivati in spiaggia il gior-
no dopo. 
Lui è come se mi rispondesse e
accondiscendesse ai miei program-
mi vacanzieri/domenicali ma così è
stato da sempre quando lo portava-
mo con noi nelle nostre tappe e tour
invernali come estivi. Oggi gli
chiedi di Venezia, di Bergamo, di
Bari e o piuttosto di Catania,

Rimini o Bologna e LUI risponde-
rà pronunciandosi sull'indice di
gradimento,... della serie
..."quell'Hotel m'è piaciuto, anche
l'altro, da dimenticare quello a 3
stelle a Piazza Armerina".
Insomma un TripAdvisor a 4
zampe straordinario e speciale solo
a guardarmi quando gli preparo il
minuscolo Trolley e la bottiglina
per l'acqua. 
Spesso i buontemponi sulla sabbia
mi redarguiscono credendo che il
suo respiro affannoso sia il caldo o
una sofferenza per la sete, che gli
dici che senza canna nasale e col
musino che si ritrova non è possibi-
le una silenziosa respirazione pare
che parli arabo, nemmeno ti ascol-

tano: solo i tanti bambini sono più
intelligenti dei genitori, si incanta-
no quando BOB li guarda dalla sua

seggiola e del suo piacere ad essere
accarezzato da minuscole manine.
La brezza marina, il provvidenziale

venticello gli rendono più "fresco"
il sonnellino al di la' dell'ombrello-
ne e del solleone. Bob e' un grande
e soprattutto oggi che sono rimasto
solo ne apprezzo le straordinarie
qualità e il...disinteressato amore
per me.
Certo il BOB, ...ma questa "certifi-
cazione" è dedicata a TUTTI i
4zampe che allietano l'esistenza
degli umani. Non esagero, ahimè:
rispetto a LORO noi siamo il
NULLA!
Ed allora, giacchè io sono stato for-
tunato allora consiglio...:"lasciate
perdere gli amici a 2 zampe, poco o
niente valgono, ahimè, privilegiate
quelli che ne hanno 4, in spiaggia
schiacciono il sonnellino e soprat-

tutto...non rompono"...e vi sono
SEMPRE E PER SEMPRE vicini
anche quando siete ai verbi difetti-
vi e fate fatica a dirigere
l'Orchestra.
Certo è una affermazione forte, o
con tutta probabilità scopro l'acqua
calda, ma a chiunque offri una gior-
nata al mare tutti sono occupati: chi
a parlar d'amore non so a chi, chi a
cambiare il pannolone al simpatico
nonnino proprio ammortizzatore
sociale, chi, pensate, perchè non
deve perdersi l'ultima puntata con
zia Mara, chi ha promesso alla zia
di andarla a trovare…
“LORO”, invece, SEMPRE dispo-
nibili!

Pietro Manzella

Attualità

Il cagnolino al mare: una straordinaria scelta


